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GIUSEPPE P E L U S O 
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FERDINANDO IV. 

PER. ik GRMZÌXdI DIO 
3RK DEI.I.E DUE- SICILIE 

E DI GERUSALEMME, ÌNFAÌStE DI SPAGNA, 
DUCA DI PARMA, PIACENZA, CASTRO «c. 

GRAS PRlNCiPE EREDITARIO DELLA TOSCANA 'ec. ec. ec, 

— ■ nW t | i S^| g (8 i O ia iT- i 

• £/ott« S|'ccial« ^eUo, €ala{>ua. Citcu«>t*. 

I im »« WW t» nriT' 

Vh.., gli atti a carico 4*1 nominato Giuieppe Pelo- 
10, altrimenti detto de Chiara nato , e domiciliato nel 
Comune di Rossano, dell’cTà di anni trentaquattro circa, 
figlio di Antonin, e ui ^Cii.jura ri* Risc, Uonw di Caro» 
pagna ; Accusato i. Di lunga , ed abituale associazione 
co' malfittori in qualità-di capo, e direttcr principale. . 

z. Di omicidj colla qualità di assassinj nelle perso, 
ne di Gennaro Marino , Vincenzo de Rosa , e Giuseppe 
Mazza. 

j. Di violento saccheggio del 'Comune di Terrano- 
,*a , e di barbari , e crudeli cmicidj nelle persone di 
D. Antonio Troppelli , Michele Cosenza , Giuseppe 
Romano , e Gaetano Elia; e di tentato omicidio in 
persona di Tommaso Malena preceduti tutti, e seguii} 
da àkri misEitti. a 4. 
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'4. DI bfflicidio colla qualiià di assassinio in perso» 
na di Antonio Barone» ' 

5. Di altri omicidj colla qualiià di assassirj nel-; 

le persone del Brigadiere De' Pietro , e Gendarmi del 
iV ecchio , e Giovino ^ , 

6 . Di cmicidj colla qualità di assassinj nelle perso» 
se de'Legionarj Ferdinando Belcaitro, Gicyanni Lucefs^' 
.te, e Francesco Coiiflenti.' 

7. Di tentati omicidj colla qualità di assassioj nelle 
persene di Giuseppe; e Pasquale Bitonte. 

8. Di cmiciiio volontario preceduto, e seguito de 
altro misfatto in persona di D.menico Germirara. 

p. Di tentato cmlcidio volontario in ‘persona di Sa- 
verio Guarasci. 

IO. Di cmicidiò volontario colla qualità di assassi- 
nio in persona di Pasquale Scarcella . , 

• II. Di omicidio colla qualiià di Assassinio in pere 
sona di PasquWScTgrìano altrimenti Spallone. 

is. Di furti violenti prevj sequestri di persone e 
danno di Giuseppe Acri Gaetano , e Francesco Severino, 
D. Saverio Barberio, ed altri, 

13. D’incendio di Case di Campagna destinate all’ 
abitazione ; paglia] , e rlcolte in muccki a danno de' 
Signori Ottavio Amantea , Emmanuele Abenante , Mar- 
co temano, Signori Mazzioui , Giannuazi, ed altri. 

14. Di sequestro, e violenza indi usata nell’onore 
idi nove donne , e furto a lor danno commesso ; 
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' ■ *5. Di devasramento di cinque wollnl,- ad VggetM 

di aiTamar la Popoliaiooe di Rossano. .. • . 

ì 6 . Di furto con sequestro di persona a danno del 
Maggiore Falcone. ^ r.;;-. n ' 

• 17. Di furto di un 'Cavallo 'della posta . . 

18. Di furto dì un Cavallo un Somaro , =un Capa 

p''Uo, e ducati quattordici a danno" del S<gnor Marco 
Romano. '.i /i ' ’ì 

19. Di omicidi volontari di^^sette donne, e ’di'Aa^ 

tonio Palop.n.li . . ' -• 

tj. dì furti di più muli addetti al trasportò del salci 
per uso di varie popolazioni della Provincia. 

a r. Di furto a danno di varj pescatori- della" Marlv 
na di Rossano . . ‘ . 1 . ’ 

ai. Di Sevizie prevedute dall'art. 303. del Codice 
penale nelle persone di Raff eie Bugliaro, el altri. 

Z3. Di furto di A nimali grossi a. danno* del Sig. Mar« 
.CO Romano ; 

44. Di furto violento di Due. too prevj seques'rl 
di persone a danno de' Signori Luigi Vincenti, Carlo 
Spina, e Giuseppe filefari. 

15. Di furto di due Cavalli, e tre muli a danno 
del Sig. Capitano De Rose. 

- ■ ì 6 . Finalmente di tentata violenta evasione dal luo- 

go del suo arresto, ad oggetto di riunirsi alla sua 'Co- 
mitiva ch'era tuttavia in Campagne. 

Udito il rapporto di D« Girolamo Arcovito Presidente • 

Ve, 
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iKTe 4 iy'^ r»tt® di accula preièntato dal Sig. P.egw 
Procuratore Gèncrale »ej dì i. di Sctlcnibre del gor- 
rente anno 1K15. 

Udito l'esame de'teitimonj In quattro continue sé-' 
iute nel pubblico 

naliti richieste dal re^oiapieoto in vigore sono state in. 
meramente osservate; ; 

Udito il Sig. Romano Regio Procuratore Generale 
Mlle sue , conclusioni colle quali ha sostenuto l’alto di 
accusa ne’ seguenti capi# 

t. Di lunga , ed abituale associazione co’ malfattoti 
nella qualità di capo e dtiettor Principale. -■> 

а. Di omicidi qoUa qualità di ass'stirj ntllc perso* 
ne di Gennaro Marino, Vincenzo de R.sa , e G.useppe 

• Mazza ; " * 

3. Di violento saccheggio del Comune di’ Terranee 
va, e di i>nii£idj_nelle persone di D. Antonio TrrppelU 
Michele Cosenza, Giuseppe ^ Romano, e Gaetano Eija . 

Di omiiidio o lla qualità di assassinio in perse* 
na di Antonio Barone, 

J. Di cmicidj colla qualità di assassir'j relle perso* 
se del Brigadiere de Pietro, de’Gendarmi del Vecchio, 
e Giovino, 

б . Di cmicidj colla qualità di assassirj nelle perso*' 
. de* Legionari Ferdinando Belcastro, Giovanni Lucente, e 

Francesco Gonfienti , 

7. Di tentati omicidj colla qualità di assassini nelle 

per* 
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perirne di Qiuieppe; e Pasquale^, BIthnte j 

. 8. Di omicidio colla qualità di; ass^siiùo in persona 
di Domenico Gerrainara; 

Di tentato omicidio in persona di Saverio Qua^ 

ratei. 

10. Di furto violento previo sequestro di: persona 
con tormenti di corpo in danno di D. Saverio Batberio*' 

11. Di omicilio eolia qualità di assassinio in per* 
sona di Pasquale Scarcella . 

iz. Di omicidio colla qualità di assassinio in perso- 
sona di Pasquale Scigliano alirimenti Spallone • > 

13. Di arresto illegale nella persona di Raffaele 
Bugi laro con tormenti di corpo, 

14. Di furto previo sequestro in persona» ed in dan- 
no di Luigi de Vincenti , Carlo Spina» e Giuseppa 

Ble&ri • 

1$. Di tentata violenta evasione dal luogo dell'arsi 
resto . 

Per tutti gli altri misfatti avendo fatta osservare 
che sespetti gravi esi.tevano contro deli’ accusato p 
ma ne mancavano le pruove , non gli ha messi a cal- 
colo. 

£d essendo quindi passato ad esaminare per fatto, e 
per dritto r.eccesioni dell'accusato de Chiara» cerne si 
rilevano dal suo ricorsa per cassazione, e. dal resto 
degli atti , ha conchiuso doversi Giuseppe Peluso de Ghìa, 
re pe’ misfatti de* quali lo ha diàiostrato colpevole , e 
; , *P'- 
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«peciajmente per gli omicidj colla qualità di assassiuio; 

* furti con' Wquestri di persona , condannare all’ultimo 
supphcio in firza degli articoli 301. 303. e 304. dtl 
Codice penale, uniformi a tutte le alirc leggi, che ne’, 
diversi tempi hanno avuto vigore nel nostro Regno» „-i 

Inteso il Sig. D. Antonio Gaetano Greco difensore 
deU'accDsato , e l’accusato istesso che in ultimo hanno 
jpttenuto la parola. 

Ritirata la corte nella Camera del Consiglio, e de- 
liberando a porte chiuse , il Sig. Presidente ha proposto 
ie seguenti questioni r 

PRIMA QUESTIONE I 

Costa che Giuseppe Peluso altrimenti de Chiara sia 
colpevole de' misfatti de' quali e stato accusato giusta il 

suddetto arto di jiccusa presentato nel di r. di Settem»; 
bre ultimo . ' ~ - 

Considerando che dalle rispettive processure ; e 
dalla pubblica discussione risultano i seguenti fatti; ’ * 

PRIMO 

L’accusato Giuseppe Peluso de Chiari nèl i8o(i. si 
trovava arrestato come imputato di un furto notturno ' 
commesso maio armata ; in ccmhiva , con isralata , e 
frattura in danno di Filippo Fiorillo di Rossano dì dui 

cali 
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citi Ijg.jedi altri «ghetti. Per li ^ivolu fsegulfa^ in 
qaell’anno li liberò dalle prigioni, è, dalla, pmuzione» 
Prese le armij ed alla testa di una comiù^a dl.tnal£it.; 
tori si die a scorrere la campagna portando per tutto 
jO spavento, ed il terrore; ’. 

* t • / ' ' • r • ‘ 

Si mantenne sempre in Campagna alla testa or deL 
la sua sola Comitiva^ ora di altrfc non mea tacinorose, 
che di tempo in tempo j e secondo le circostanze, si unis 
vano a lui. Meno che in certi intervalli ne’ quali per fug"l 
gire le persecuzioni , scompariva ^ e menoche nel tempo^ 

in cui ; sictome sarà detto In appresso; si ttattenae in 
.Sicilia « 

ite o'n d o 

Nel di t’j. di Xgosto dèi iSopV verso le ore' duci 
della notte, me-itrc Gin; Marino di Rossano si stava tran 
quillo durmtndo in unione di due altri suoi paesaci nella 
contrada dctri S. Angelo, óve custodiva un” orto di MeU 
lom, fu assalito da Giuseppe Pelusò" de Chiara; da Pi^ 
squale 'Amodéo altrimenti Jermanella, e da altri sei df 
loro seguici tutti armati : da tre dc’quali , 'ciòè dal rfe- 
Chiara, e da due altri Compagni di lui fa presole tiu* 
cidato con ventisei colpi di pugnale» 

Quindi verso' le ore tré di detta notte si rpearons 
tutti gli otto nel luogo detto Caldarati; ove veduti un 
tal Tommaso M3jsrà,e Siverio Linardi ivi addetti alla 
Custodia de’Melloni,'^ ne gli scacciarono • gli mioacciaw 
- ; , • - . ; “ t - eonq 
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reno del pegglùi se quivi tornassero . Ciò fitto r imbaN 
' terono ne’ disgraziati Vincenzo de Rese , e Giuseppe 
Mazza di Rossano, i quali 'capitati in quella coutrada 
verso le ere «4. di quel giorno ^ ' si eran posti a dcr« 
^ Olire innanzi il casino ivi esistente, e cón^dieci co^pI 
di pugnale il primo, con otto il secondo, uccisero ara^n- 
due , Cagione di questi misfatti manifestata da essi era 
il dispetto, che avean conceputo contro i viventi, pérs 
chè le loro famiglie si trovavano in arresto , protestando 
di voler uccidìre chiunque lor venisse d’ avanti. 

^ E R ZnO, 

La sera de’tredici di. Giugno del 18 io. versole ore 
■ due, e mezza della, notte una quaotiià di malfattóri aot- 
to il comando dell’ accusato de Chiara, e degli al: ri co- 
si detti' FredtHzza-, GicM‘'P^I^C«»i rene, Cappucci li , 
e Pep'pullo assalirono' il. Comune di Terranova . A prim» 
giunta 'fecero una grande , scarica di fucilate per atieirire 
'c spaventare 1 pacifcl , e trarquiUi abitanti. Nel sentire 
costoro di essere invaso il paese , cercarono quasi tutti 
nella fuga salvezza , abbandonando alla discrezione di csifi 
le loro abitazioni, e le loro sostanze. 

Rimasi essi perciò padroni del paese , lo saccheg- 
giarono : Nè contenti di ciò , essendo disgraziatamente 
caduti in loro potere D.^Antdnw Truppclli, Michele 

Cose tua , e Giuseppe Romano, furono tutti trucidati: il 

pri. 




-primo :ft futijc itagli altri. dite aTtòlpt'4i coltel- 
lo , e ferito Gaet40(;r HUa ^.ihqualé do^ giorni 


teiQo 
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^ Antonio: Barone; cU.,S. Vito in;‘Golabria, Ultra verte 

il i8io. fu,rfll>ato Ì£H!la^« 500.' 'nel ièosl detto Tonte di 

Metraino .nelle vicinqqze'^i Semlna^ra. da sette' individui. 

; Insittendo quindi egli, per la piuiUie ne del .reato , 
» ^ ' «* 

idroun insule tti malfi'ttQti arrestati, de’ quali quattro 
furono condannati alla morte , e tfc a’fcrri. Questi ultimi 
evasero , e passarono in. Sicilia 

. Antonio : Barone .4aa:«olito ; di portarsi nel Distretto 
di Rossano^ per comperare bestiame minute ad uso del 
suo macello . Ne* principi di agosto deiranno i<8i4« pen« 
sò recarsi nelle sulctte contrade pe* soliti negoziati : ma 
la moglie di lui Francesca Spatea cercò dissuaderlo da 
questo viaggio Si era saputo il ritorno da Sicilia , e la 
dimora in que* luoghi', pc’ quali dovea egli passare, di 
un di coloro, che aveaq commesse il. furto in .danno di 
lui, e che era evaso . Dubitava perciò^ che potesse cadere 
nelle sue mani • Questi fondati timori però della consor- 
te non &roop sufficienti' a distoglierlo dalla sua risolu- 
zione. Parti quindi il giorno 13. del dette mese da S. 
Vito, giunse in ’ Pallagorie il giorno diciotto . 

In queir epoca appuóto crassa va pér quelle’ Cawpa-i 
gne 1 accusato Giuseppe 'Peluso de Chiara con una co- 
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flùtiva di circa dodici IndiviiBll- La seri^del «uddcttb 
gioraò 18.; li portò il Baróne nel Tugurio di Giuseppe 
Jaquinta col quale trattar dovea la compera del bcstiamé; 
La notte dormi in quel luogo/' mà l’indomani, mentre 
ancora negoziava i comparve raccusato,'e la tua comiti- 
► va nella quala si osservarono Sue individui Con berretta 
in resta usata dagli abitanti dell’altra Calabria; e che 
gli dimostrava uemlni di quella -Provincia. La dcttìi Có« 
.nitiva dopo che si assicurò, che 'quegli era Antonio Ba< 
ronc , lo circondò, e lo condusse seco in un vicino'' boli 
sco; D’allora non "comparve egli più; e'nella certesa» 
di es sete stato ucciso, si andò,- in cerca 'del cadavere 
che fu in effetti ritrovato il giorno za. nel suddetto bo-' 
SCO coverto di ferite a colpi di' coltello al ìmm. di Ì8. , 
e colla gola recita.' • r; -! 

u I N T o : — 

Il giorno quattro di ottobre del 18T4; mentre Lui- 
gi de Vincenti , Giuseppe Maria Blefari , e Carlo Spina 
di Cropalati si restituivano da Rossano nella loro patria 
furono assaliti nella pubblica strada dall’accusato de Chia-' 
ra con circa otto individui della sua comitiva tutti ar- 
mati : furono condotti in una montagna , e fu preteso il 
ricatto di Due. 6000. Furono detenuti all'oggetto per 
più giorni, • quindi liberati mediante lo sborso di D. 350. 

SE- 
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SESTO, 


11 Giorno i». del inedeairao Ottobr» il Brigadier» 
i$ Pietro, ed i Gendarmi Giovino, Del Vecckio , Fer- 
rante , e Farloni erano diretti da Longcbucco al Gom»^ 


se di Campana , ^ 

G unti verso le ore ventidue nella strada cosi det<. 

ta Chiatre di frambose , coverta di alberi , furono di su- 
bito assaliti c circondali dall’ accusato de Chiara , e da 
quindici altri individui della sua comitiva , che iva 
eransi posti io aguato: ccminciarono essi a far fuoco con- 
,ra i Gendarmi, i quali colpiti da un assalto così ina- 
spettato, opposero qualche difesa ; ma soprafatn, cad- 
dero nelle loro mani il Brigadiere di Pietro , ed i e 
darmi del Vecchio, c Giovino. I Gendarmi Futloni, « 
ferrante si salvarono colla fuga, e si recarono entrambi 

nel Comune di Bocchigliere , .ve diedero pane a quel 

Comandante deli-accaduto. Il dì d* appresso si reco sul 

luogo una partita di Legionari , ed il Gendarme Ferran- 
te e ritrovarono uccìsi a colpi di arma bianca, e denu- 
dati il Brigidiere di Pietro, ed i Gendarmi del Vecchio, 
e Giovino: U primo fii ritrovato a mani legate con una 
fune, e nelle mani dell’ultimo si trovarono le impicssio- 

ai di simili 


SET- 
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SETTIMO 

Nel {iorno tre di Maggio del corrente anno il Sar> 
gente Legionario Ferdinando Belcaicro, Giovanni Lu* 
cenre , Francesco Corflenti, Vincenzo Raimondo, Anto- 
nio Faibj, Vincenzo Scarpino, ed altri due Legionarj 
ebbero criine di pattugliare pel territorio di Caccuri 
lor patria. La sera all' imbrunir dell'aria, trovandosi 
|n una campagaa , e lontani dall’abitato; il Bekastro,il 
Lucente, e gli altri due Raimondo, e Falbo al porta- 
rono nella mandra di D. Giuseppe Nicoletti per dor- 
mirvi ; Francesco Conflrnti , Vincenzo Scarpino, e gli 
altri due Legionarj si recarono nell'altra vicina mandra 
del Sig. De-Luca per lo stesso oggetto. , 

Presso alle ore due della notte mentre i Legionarj del- 
la prima partita iiavan ceoiu^ n«l pa^ljajo della tran- 
dri del Sig. Nicoletti, furono assaliti da otto, o dieci 
inal&ttori armati di fucili, tra’ quali era capo l'accusa- 
ro'de Chiara, con Vito Galigiari, Zaccarella, ed ua 
tal Faglialonga. 

Entrati costoro colle armi impugnate nel pagliajo, 
^ • mostrando di andare in persecuzione di brigami e di 
Disertori, il Caligiuri, ed il Faglialonga ti avventarono 
contro a Ferdinando Belcastro , e Gic: Lucente , e loro die- 
dero due morsi, eie è al Lucente nel naso, ed al Belca- 
stro nell orecchio : Quindi gli legarono cogli altri due 
Legionarj. Entrarono poscia gli altri della comitiva nel 

pa- 
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f»gr«jo : Fu ordinata utìa ceoa, e dopo 'di av^r mangiai, 
to, uscirono dal pagliajo verso mezza notte; menando 
legati il Belcaitro, ei il Lucente, ed avendo diaeiolli 
il Raimondo, ed il Falbo, diedero loro. a porure du* 

kitacce ccn commestibili ; " *t 

Mentre eran diretti per U strada detta del Pantano’ 
eimasere essi indietro co’ prigionieri legati, ntìl'aito ch« 
(U altri due cede bisacce caminavauo ituianzi , 

Fu, questo il n^omento, della; strage del Bclcaatro., ea 
del Lucente:; furono es^, uccisi, con moltiplki^còlpi di 
coltello, fu loro recisa la «sia , « lohe k afcms, e li' 
.vesti . Non ignoravano,! malfiUori , 'che nella man- 
dra del S g, De-Luca vi erano gli, altri Legtotwrp.- U* 
partita di dieci individui quir.di .si distaccò: _p.^, pren, 
dcrgli , Non tardarono costoro, molto a ricortiare^vneaanKi 
de Francesco Coofl.nti jigato.^yuicenzo Scarpino carica 

* ” ‘t®psgii- sciolti. Riuniti 

tum dell* comiuva, lo Scarpino, e gli altri due sciolti’ 
ebbero «rd.ne di cammare a.v.ami, ,i ri- 

mascro in d.eiro. Francesco Corflenti subì la disgrazi* 
medesima degli altri suoi compagni Belcastro , c Lucetu 
«cs Fu ucciso, spogliato, e gii 'fu recisa la testa. 


i ^ 


' 1 -1 ^ "to » ; ; ' ' 


Fattosi gwrno "^impoata^on'o .Mila pubHicÌy»adJ 
Vicino Caccuri, «andò verso, le, ore vinti videru 
<- • pas* 
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jpMiare i fratelli Giascppe , c Ptiqnale BItonti » che dal 
.Comune di Spinello ai ritiravano in S. Gif:in Fiore loro 
fatria t Gli aisalirono con una scarica di fucilate Pa> 
•quale Bitenti, che trovavasi più iadietro del fratello, 
fii. ferito con una palla nel petto , per cui precipitandosi 
per quelle scoscese, strade, si sal^r^ a stcoii colla fuga. 
Giuseppe. Bitonti che ers più tonanzi dopo avere tcarU 
cato in difesa il suo facile , venne a colluTtasione dd 
•orpo a corp.o con uno della: comitiva dal quale fu ferito 
• colpi di sciabla , ma soverchiato' indi dal numero , gli 
fu forza di cedere, e fu preso. " ' 

L’accusato Giuseppe' de Chiara voleva allora'tirar« 
g^i uncolpo di fucile nell’ orecchio , ma sospendendo quest' 
' itto, era al punto di cavargli gU cechi " quando il com-» 
pafoo Zicearella _!o fè desistere da quella impresa , di- 
chiseandosi parent»- derBàtootii Campò a questo modo 
la vita, ma gli presero il fucile, la giberna, il cappottò^ 
la giacca , e tutta, ciò 'che avea , c così lo licenziarono.' 
Ideilo stesso giorno furono anche licenziati i Legionari 
•upersiiti » 1 

nono’ , 

Consumati i sopradetti misfatti da* suddétti malfatte» 
ri s t medesimi nel di seguenfc 5. Maggio al numero di 
circa quindici si portarono nel Casino di D, Saverio 
Bà'berio di S, Gic; in Fiore pósto nel luogo detto le 

{latte ire miglia circa' distante dairahitàro 'di Verzino 
1 No» 
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£ion ignóravànò essi che io quella mattina appunto il 
suddetto Barberio doveasi portare nel suo Gasino , quin^ 
di usarona tutte le precauzioni per non rimaner '-fallito^ 
il loro progetto •. Capo , Direttore,, ed Attore -prin^' 
pipale il de Ckiara , che .si facea chiamar.. Gcmandan* 
te, cominciarono dal chiudere in un basso alcune' dòn nèy. 
ed altri travaglianti in quei luoghi , per non essere da 
essi scoverti , 11 Barbcrìo intan*'o ■ partito da ''Vèr 2 ÌiJ 
no si era già diretto al Casin'?, Vcr.^ le ore i’ 3 ogiunse 
prima un tal Domenico Giaramicca eoa due altri, dumc* 
stici 'del Barberio Antonio Astoriao,, e Gl; :: f alarico , 
che lo precedevano . Nellcntrare nel Casino costoro-, .Giu^ 
seppe de Chiara impugnò il fucile al- p imo , lo dissarmò 
di quello di cui era armato', gi’involò^ una. posati, ed um 
ticchlere di argento, e Tobbligò ai entrare ncV basso! 
lo stesso altri due milfiitoti praticarono verso i due *aU‘ 
tri compag ii. lidi a poco giunse il Barberio . ’ Un tal^ 
Domenico Germinata, che In seguiva armato, fu an* 
cora ^bbligito ai entrare nel basso ,ove un della' compiva, 
gli tirò un colpD di stile tra la quarta , e quinta verter 
bre lombare • Quindi - fu fatto portar fuori , ed. Ivi gip 
furono scaricati più colpi di fucile, sotto deh quali n* 
mise estinto; 

Nello s*^esso tempo Saverio Guarasoi altre iadlvidu(y’ 
del Barberio nel vedere i malfattori fi pese in’ fuga-/ 

ma gli furono scaricati d’ appresso molti, colpi di fucile,' 

e fu. 

è • ^ V 

i 
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è fa feritò c6n ust .^silla nella parte laterale destra del 
Torace; 

• Dopo queste operazioni obbligarono il Barbe rio 
• scrirere un vigUctto al fratello in' S. Gir; in Fioro 
perchè gli avesse Inviata la somma di ducati du0eniomU 
la in' moneta’ d’oro per un’espresso | che si spediva all’ 
oggetto. 11 Barberio si ricusava in sulle prime di fare 
il viglietto per quella scmma impossibile ai aversi, ma 
ostinato il de Chiara, e compagni nella loro pretcnsic* 
ne, lo- maltrattarono , c lo legarono fino a che non fu 
fimo, ed invitto il vìgletto per quella somma, i he pre- 
tendevano, In sèguito trasportarono lui cd domestico 
[Andrea Astorino nella montagna ove stettero la notte 9 
!A1 fir,dcl giorno giunse il mes?o^, che ayea recato il 
viglietto,' seco portando grossa somma di danaro. Di es* 
oa' pelò non furono contenti i maìfauori , .e tcrnaroro a, 
spedire' U medesima persona colla sressa, lichiesta di du- 
etti dugentomila .'cljcollà ifiriiaccii di mandargli' le orec-, 
chic del Barberio nel caso di mancanza? Frattanto non 
cCisavano di maltrattarlo co’ tenieri de’ facili. , e co^' 
coltelli, : 

P-'po’ di ciò partirono- di notte conducendo i due, 

prigionieri nella cosi detta Serra di Alchuri, Ivi tonò 

Dovamentè il mulattiere con altra somma , ma neppure 

fp creduta sufficiente: Anzi -sdegnato il* de Chiara di 

essersi mandato del denaro in moneta di argento, laccio 

il tdeco nel quale era riposto * e lo sparse a terra . Si 

spc- 
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ifcdì alUri il drmestico Astorino colla richiesta di altra 
somma fino al compimento di ducati dugentomila . In- 
tanto altro danaro si era loro inviato per un'altro m^sso, 
che non era stato Icro bastante. Spcdiron di nuovo, ma 
COR terribili minsccc il sudetto domestico Astorino 
ch'era ritornato da essi senaa danaro , perchè già dopo, 
il suo primo invio, altra somma si eia r messa. Tu io-' 
viata per mezzo di costui aara somma in monna ai-tro,“ 
fu consegnata nelle mani uctjc Chiara , e di Z^ccuella 
ma conienti non erano ancora e seguirono a i.icnere 
il Buberio, e 1’ .Istorino sequestrati. ' 

li gioniu appresso ben per tempo sopravvenne la for- 
za pubblica, c cornine ò un cor fi ito di fucilate tra la 
stessa , e la coniii/a. 11 Barberio a Lra,'cd il suo do» 
mestico Astorino furono pinati sopra uua Collina, 
guarr.ati da due della comiiiva. In mezzo del corflitto' 
fu l’Astoriio spedito al Comin.lame della f rza pubbli- 
ca colla minaccia^ _che se non facesse cessare il fuoco,’ 
avrebbero ucciao il Barberio. Questa minaccia lè si 
che il fuoco cessasse. Così furono liberati il Baiberio,» 

0 r Astorino. ' - 

. \ 

D,E CIMO. 

La sera de’ i8. dello stesso mese di Maggio la co- 
mitiva medesima sotto il comando dell’accusato de Chia- 
ra , e di Giuseppe Giaquinta Ziccareila verso le ere due, 
0 m zza della notte assaltò il Concio della liquirìzia 

de’ 
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it' Sig. Abenante posto nella Marina di Rcs5ann. Subi- 
to fu manifestato l’oggetto, ch’era di rinvenire Paso.uale 
ficarcella di Gasole , che ivi fuicava nella qualità *i 
maestro falegname, e di ucciderlo. Fu manif;itaia an- 
cora la ragione. 

Era nella comitiva un Pietro Maria Branca del Vil- 
laggio de* Feraci nemico dello Scarcella , per esser.! que- 
sti già cooperato all’arresto di Francesco Perri zio di lui. 
Nel disegno quindi di vendicar tale ingiuria , 'i cercava a/ 
morte lo Scarcella. Di lui fu a prima giunta dimandato 
Giulio Longo Fattore ucl Concio. Egli rispose , che qui- 
vi lo Scarcella non era ; anzi dormiva colla moglie In un 
paglijj"'; fu obbligato a scortare una par'e del’a comiti- 
va al paglÌ?jo: R mmendo l’alira alla custodia del Con- 
ciò; Mi nè lo Scancello, tè la moglie si rinvenne . Si 
pissò alla casa della Vigna, si cercò inutilmente ancora 
dello Scarcella; Ritornati indi al Concio fu h f.hbnca 
cerca, e fruga.a psr tutto. Furono passate le perso e 
tu'te a rassegna , osservate col lume , ed a talento co^ 
coltelli malmenate ed uTese , Allora il Capo de Chiara 
ordino che persona non uscisse dal Concio, .e non vc- 
les.c morire. N errasse Giulio Longo, e Par lo Guarà- 
gei -gli fece ligire c. ile mani alla schiena , e gli condusse 
prima al Gasino di Casell» de’ Signori Curro , ove si 
' ceveò ancora inutilmente dello Scarcella. Furono sciolti 
mllora i prigioni; si passò alla «andra di detti Curio ti 
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fremo> ricotte ; t comiMuibUi;* fotooo 1 pn^Q| 
tudoui nel. bosco, detto, di Encita ' ■ ' < ^ 

Ivi fra timori, c minacce, di^morte. pasHreqo,U.itoCè 
fe.. Presto, al giorno fu loro, permesso, ds.accpata.talak. 
fuoco , «ve. turone presi dal. aoano Otto ìqdlv.idui. dcllm. 
comitiva, intanto, che rimati etano alla^ cusiydie.delCoiW. 
«io, incaricati deU’arresto.delloScarc*lIa,a« vi fesse p«< 
venute, ti erano., impadroniti, di Antonio Maria Guaratet. 
figliaolo di Paolo,, e circondata la fabbrica,, gli aveao®, 
ordinato di avvertirgli nel. caso che lo Scarcella snvrag*;. 
glngoeise . Di tanto gli era stata inimica la, sorte 'ehm 
di tutto ravvenimente della, notte, non gli. era perrenuy, 
.to par motto,. ' ^ 

Si recava egli al lavoro ,. c sì calle ralle’ mani dif; 
coloro che lo attendevano a 'acciuoli gii tesi . Fu^Ftcto,, 
fertcoscme ligato e strascinato, al. bosco al. Capo de 
Chiara con. Antenio. Gaaritcl: ligato a tcor egli . Era 
il Sole-levato, quando Giulio Longo,,e Paolo. Gaarasci 
chiamati dal de Chiara.,, videro giV'prco la Scarcella V 
Il de Chiara loro cffcil la libertà a, patto pnò,, su di 
cui loro estorte «n giuramento, thè dovessero crndur-. 
gU la moglie dello Scarcella. Si. ritenne: la etra ggio Ar« 
tonio Gaarasci j minacciòrdi ucciderlo di. uccidere gl} 
uomini tutti del Concio/ cd essi, medesimi,, di dittrug-, 
gere le loro famiglie, e le case, d’ incendiare la Lb, 
brica del Concio,, di uccidere in fine, tutto irbìsiizT.ej; 
dal Sig. Abenante,, gè non avessero, attèsa' la. promes».. 
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I> di •It'iwr'glre dcHo’Scarcella . Ma GInfitf , 

Locg’’, c Paolo Gaantci Iib^eraii dii -pericolo, ni tenu« 
li- iafVireólo’d iniquità cui cnnr» Vati tbblijiti , p«n- 
•aroxo di Mlvarti . Fecero ì’ijitesso i travig'.ianti tutrf 
del Concio, che rimase abbandonato. Essendosi i maK' 
fertcri accorti, che il Longo , ed il Guarasci ncn ri- 
tornavano colla rarglic dello Scarcflla, verso le ore 13.' 
di quel gitrnu r accisero 'ern'sei colpi di'cohello cinqu* 
tutti «luriali, e quinli gli recisero la testa dal busto-, d 
con un cartello alia .fronte .la conficcarono ad un pàio 
piantato -sul terreno» Rimanea tuttavia' in loro poterd 
Antopio Guatate! t Giuaeppe de Chiara lo coisegnò- al 
compagne Ziccarella per farne quello che più g!t fjis* 

• gr«du . Incerto di suà ventura per .due giorni , prc* 
ffeneva ,di rimancjsi con .essi ^ ei far parte della còrohJ» 
va , quandi eglpt" l’pppertunià ache i malfattori erano 
^uputt io un furtp dit-l*ne-,-g jugesssiya <> ‘ • 

r ■ li i ' j ' . ■ ■ - ■ • - ‘ 

U ,N D.E C It M IQ " ■ ' - • ' 

, s ■ (■ ^ i u- '>• - ■ - 

Erano già.K Armate J Austriache >eHa Capitale pei^ 
Sua. Maestà FERDlH.tNDO. jy.i.ll più- 1 -f.Iiw ,' e pla^^ 
cìdo^capjbiam.emo CK%, seguita. iSua Maestà invirVa'^dali 
la vicipa Sicilia gU erdioi Suvram', e le -paterne 'sue ‘dì. 
iposiiioni, •, ^ , t , ’-v.ì V- ' ’ ' " 

Giuseppe Pcluso de Chiara jppl dì 17. di Maggio- s|' 

trasfeii pepa sua cy rollivi^ a, Paludi < Eia Egli ip cas»-’' 
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àt m tal Tommaso I^omanìco giacente a. Iettò per 
Uxiti: riportata giorni prima Jn un attacco colla pubblica, 
forza).. Ivi stando, fu^ ritrovarlo verso la fine del detto 
Teresa di Marcella Suocera di un Benedetto il Na*> ^ 
polifano di Rossano,. mes,so a morte, anni fa per aver» 
avuto corrispondenza, e somministrato. viveri al de Chiara;, 
mentre scorreva la. campagna. La sudetta donna partó 
con lui qualche pezza in segreto: finito < il. colloquio 
inteso il de Chiara compassionare U. sorte deU’amico, e 
Dello stesso -tempo minacciare coloro che si erano. esami» 
nati per. testimoni*. . . . : 

Gli abitanti cesi di quel Goomae , come de* pae- 
si'’, vicini correvano in quell’ epoca a . torma, a prender, 
sale nella Salma di Paludi. Il Comandante quella Le-, 
gione ad. oggetto d’impedire ulteriori dcvastampnti un| 
^na partita di Legionari,’ e nel di primo di Giugno si 
recò. alla Salina. Volle utirsi ad C3n il de Chiara col- 
la cumttrim r'S’imhattè per-istrada in un tal Natale,.Vio4, 
la altrimenti Mangialardo, ed avendogli dimandato s’e- . 
gli fosse Mangialirio, alla risposta affermativa ordinò, 
a* compagni,, che lo avessero ucciso; Ma gli astanti, e 
gli amici, che lo seguivano, si adoperarono per, modo’,^ 
che lo fecero desistere, da quella impresa ; volle però, 
che fosse legato. Giunto • quindi nella. Salina incontrò, 

Pasquale ScigUano altrimenti. Spallone , uno de’ tcstimo- 

» 

Bt'cke si era esaminato contro il predetto Napolitano}. 
Nel vederlo gli dÌfSC| Carogna., uneora. mi vieni d* aventi^ 
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* gli tirò un colpo di facile, e T uccise: nello stesso 
tempo orlilo a’compi^il di fargli ancora fioco, ed uno 
di essi volle scaricargli contra il fucile, ma l’arma non 
diè faua. Lo ScijUiliV però era già morto. 

Gouumito q iest’ ornici Jio oriinò di assaltarsi il buco 
della salina, psrchèdemro vi dovea essere ' Raificle Bu- 
glìaro «Itrim^nte Ricchiuto. Vi era questi in effetti: 
•Nel sortire oriinò il de Chiara che si fosse ucciso j Ma 
oltre chele persone pacifiche si frapposero , il Comandante 
la Legione gli f.ce soniire,che se avesse seguito a com« 
mettere eccessi, si sarebbe messo in aperta forza contro 
idi lui: Oh’ essi quivi stavano per chiudere i buchi della 
Salina , non per uccidere uomini: Cosi fu impedito quel» 
i omicidio. Mi non potè impedirsi, che fosse legato, 
battuto , maltrattato , e tradotto iu arresto nella Casa 
del de Chiara medesimo d'oiade fu liberato nel dlseguen«: 
te per ordtng Ai qu c l 'SòtTo-Intcndentc. 

DODICI 

La situazione della Provincia in questo Stato per la 
parte del de Chiara era più terribile assai, che per l'a- 
vanti. Tenuto allora come pubblico inimico ognuno se 
ne guardava , e non cadevano nelle roani di lui , che i 
più disgraziati . Ma seguendo per lo stesso sistema iiw 
truso nella Società della quale per tanti fatti era inimi- 
•CO| mischiato colla forza del Governo, ed in faccia alltt 

All- 
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.Autorità ' di S. Mi affsttando autorità' àlicór'egli J ed a* 
basando del rlspettibilo nome del' Generale Nunalantel 
di cut si diceva comfflfesstonatOf '^meMre che- S.' M; alt^o 


manifestava dalla Sicilia • il suo cordoglio ‘per gli abùsl 
di coloro, che si attribuivano coitimeksiooi , e che si vi- 
levano di questo pretesto per isfogaro le loro passioni ^ 
dichiarava, ch'egli^ non aveva date commessiohi ad aih( 
«uno, e soggettava al rigore delle Leggi coloro che le 
avessero assunte: egli era più pericoloso, c più dannoso 
che prima* ■ i-. i 

Infiniti reclami furono quindi diretti al Oerìerale 
Nunziante allora in. Cosenza Comandante Superiore , * e 
Gommestario Civile nelle Calabrie • Il provvido , e giusto 
Generale medicava nella sua saviezza il modo da liberar 
là ■f'rovincia da un’Uomo si fato; quando il de Chiara 
medesimo guidato da un progetta, che sarà, sviluppato a 
Suo luogo , scrisse al Generale una lettera nel dì quattro 
dt-Ortgrnrittt Taludi . Si scusò di non averlo potuto rag* 
gtugnere colla sua Compagnia , perchè ferito dietro un ac* 
tacco colla Civica di Rossano : disse di ritrovarsi a Pt. 
ludi sotto la Bandiera di S. M. chiese in fine che do* 
vesse farsi , e dove raggiugnerlo • 

Il Genèrale colpi questo momento per assicurar la 
provincia • Oli fece intender con lettera la sua sorpresa 
per la forza che avea a sua disposizione , senza che fos* 
se affatto da veruna circostanza richiesta • Gli ordinò di 
licenziarla, di far si che tutti si fossero restituiti alle 
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loro, f»m,ig 4 e . p*r; i|?f niete.-i s! J»'» «ffifi |!^e » Vi»er > tTàii. 

h voW^ litljSovranò ^!c i in' fine 
jlVimpose., di • re^aii«ir;:in^in>ftU:{i«^mp tesso: di^ l’ui jiiSM 
jdcttp a ,suo ,luogo ,ÌQ^ cl^4j3!noia5'4bbia.£l4c Chiari esc- 

•i •-.*-* X ^ ' ‘ 

il, tenore d.qglirrPf^ipi--’ '%'•,.■•!••.;. : . - t - ■•" 

* |EgU p^.tò 4 .Generale quale- 1oi fece «-tra'- 

ji^r^e; qcllJOspeiale -Clvico-Mili^e ,i.ed'florc^inò cheidi* 

iigeotp CM^tedia ' vdg^hia^se' acpràiidt fui*; '^anifesiafrai» 

«* 

cosi la*: sttà^iinte anione tdi . assicurar U Pnavlacia:,-e^di-ta^ 
sciare il de Chiara alla dispcsìiione del Governo; ••N-ur> 
ve eircóstaaae,.p€iò, ftìcf^: 9 jc»fnbi&^e do limo del de Ghia- 


ia 9 ©• Icfinténaioni stri- contO'.'dk, lui > rr. ;; c c ••• - • : '•I 

< '‘EgJbn’civlungO' dedla^deUniiionc'j' CiWaWàto d^l -sud 


tarattere aI. suo:f rimiero ..teoore'fdi vita;/itnacchijt) ; e 


tutto appi dal Q ad ii,na; iu^ %'Nciia'Jera dé’ ii. -di Giugno* 
ai provvide V di ^un fucile- icarico;,^di nna^glberna con cara 
tuc^ì-^^ch'/» >ì-fftre fla im ---Tffr~tno ihtrodurrc jda *una. del- 
le^buchc della 1 Gancelda * Hi enne- odia • sua stanza due 
persone , JcHc ficean"^ vista di’. prestargli aervigio. • Arma- 
to', ajataio, ?non guardato , che '.da debole - porta , e da 
custodia che non avrebbe .pdtutv'’ resistere :all empito ,r 
eVegU ancora solo sarebbe, stato ^al caso .di fare, ^-avreb- 
be eseguita la iuga^-ae 4i vigUftn^^' della., custodia non si 
. fosse accorta dplU .introdnaiooc. del*’ arma della giber* 
na. Fu' sorpres 9 il. deGhUra*^;!^ :jLrmi gli ibrrn colte ::fu 
inabilitalo -al 4lspgno:,'-che avca-gia^eomiRciaio ad icsc- 
guire '^rfidouq in, prigioni sicjire,,fu Htnfsso prima. dal 
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Mirasdallo Comandante h ProTÌncia; e poi dal Genei 
rale Nunaiance al Giudizio della Corte Speciale per es- 
ser giudicato di tutt’i misfatti. 

L’accusato Pe’uso ne’ suoi Articoli a Difesa pretese 

ch’.sB 

l’«„pa.io„ Miliur., ch= non h. voluto sode, 
dell amnistie , e perdoni accordati in tempo deiroccupa- 
atone suddetta per difendere la causa del legittimo Sovrano, 
u servito attivamente nelle spedizioni deUljo- 

la di Corfii fino a che fu in piedi il Corpo franco nel 

pre il suo zelo, e valore per la dif,-sa del le- 
gittimo Sovrano . 

no' ^* *'•'*' -Aprile del corrente inno quindo si 

'* i" Sieil-e per isburc.re, rvU „a 

eltr. sesusel rir.rnò i„ Cshbri. , prr ordine del Gene. 

r, 'P'^rioel rendenti 

R'Se. In 

perule e „ s„„o„,„ di.po,iui„„i dello «esso. eh. 
.“.r. 1»' 5”>rir.i, e poi rrudorio i. 

èsmerù 0™"'°, '' 

ejh Itavi detenute nell'O.peduIe, ulPA, 

-du.ud...u.r.d.i..j/r,rr;’.,re;i,:- 

delp 
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della notte persone di sorta alcuna innanzi le cancellc 
e porta . 

•L’Avvocato nella pubblica Udienia ha chiesto- un 
esperimento di farro diretto a dimostrare j che da buchi 
delle cancelle non poteva .introdursi Ì1 'fucile, che la 
porta della stanza era ben chiusa. . ^ J . 

Ma il Generale Nunziante, che la religione della 
Corte volle sentire sugli articoli- allegali in difesa dcl- 
l’accusato per quella parte , che lo risguardava^ non solo ha 
-smentite, e dichiarate filse le posizioni; ma ha detto an- 
cora, che notisi sarebbe mal. valuto dell’opera. di una per- 
sona delle qualità del Peluso, Il pubblico- dibbatiimsnio 
per mezzo de* testimoni stessi dati dal de Chiara , ha 
smentito le altre posizioni, ed ha dimostrato. eh’ egli non 
-servì che per tredici mesi in Sicilia-, che brigo sempre 
per la sua dimissione , e .che l Superiori furpoo c-bbligati 
a confinarlo i n ànesto^. u»IW-CTt'ta della , e- poi destituir- 
lo, lungi dali’cssersi trovato nellq spedizioni ,*e ne’ ser-' 
vizj ariiccla'ti. L’esperimento, di fatto ha dimostrato,’ 
che le cancelle della stanza nella quald era detenuto il 

' i 

de Chiara non si chiudono,, ed aprono che con de* sali- 
scendi ad arbitrio 'delle pe-pone , 'che stanno di dentro: 
Che da buchi delle stesse si può introdurre fucile , e gi- 
berna , e che la porta della stanza, era , ed è zenza chiusura", 
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Considerando in generale , eh’ essi sono pér''loro stes4 
si chiari, ed evidenit' per modo, che hon lascian dubbio 
sulla reiià deH'accusato t ■■•■>! • ■ / 

Consiierando sul fatto numero 6 econdo , che quan* 
tunque non sia espresso , che il de Chiara abbia perso» 
nalraente ucciso i nominati Vincenzo de Rose , e Giusep- 
pe Mazza di Rossano, pure essendo certo di essere stati 
uccisi dalla comitiva nelli quale Egli faceva da capo’^ 
ed alla quale era presente dopo l’cmicidio da lui princi- 
palmente commesso di Giovanni Marino, quando ancora ^ 
egli non gli abbia personalmente uccis’,sono imputabili a^ 
dui gli omicidi ,' c come parte della comitiva che gli 
commise, e più erme capo di essa: e adottando la con^t 

• w 

siderazione medesima sul fatto num. 4 “» ® num. 7 . 

Sul l a- dssatilnj negli cmiclJj contenuti ne' j atti 

rapptrtati ^ 

-- Considerando, ch’essl nella massima parte portano i 
caratteri chiari, e mihifesti di premeditazione rispetti- 
vamente , e di agguato : ' »•; 

Considerando, che dove alcuno"’. fra essi non poni, i 
caratteri specifici, non può consilerarsi altrimenti che 
per assassinici: dapoichè negli omicidj che commettono i 
malfattori per mestiere, ed i ladroni, la premeditazione 

è sem- 
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ì tempre inerente ; delinquendo essi tempre di proposito; 
per consiglio , e per disegno abituale ad uccidere , ed a 
spogliare : 

Considerando sugli altri misfatti contenuti nell’atto 
di accusa , e non compresi ne* fatti già stabiliti , che quan* 
tunque la pubblica fama annunsj il Peloso colpevole di 
essi, siccome ancora di altri moltissimi .‘quantunque car- 
te stragiudiziali fermate da diverse autorità della Pro- 
vincia , indichino l’istesso; pure non essendovi per essi 
processi in regola, non può il Giudice esser convinto: 

il pieni voti^ i 

Ha dichiarato , e dichiara . Costa che Giuseppe Pe- 
luso altrimenti detto de Chiara sia colpevole 

r. Di lunga , ed abituale associazione co’ malfattori 
nella qualità di Capo, e di**crcr principale. 

a. Di omrciJJ^olIa qualità di aisas>ir,j nelle persos 
ne di Gennaro Marino , Vincenzo de Rote , e Giuseppe 
Mazza . , 

j. Di violento saccheggio del Comune di Terrano- 
va, e di omicidi nelle persone di Antonio Tropptlli , 
Michele Cosenza, Giuseppe Romano, e Gaetano Elia; 

4. Di omicido colla qualità di assassinio in persona 
di Antonio Barone di S. Vito in Calabria Ultra . 

5. Di omicidi cella qualità di assaiiioi nelle perso- 

ne 
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ne d«l BrigidiiWs'^dl Rétro', 4 ^e‘^d^*rmi del Veti 
chio, c Giovino; 

^ Di ^oróttfid j ’ co?fài qu aìiià" dìi'isàiii’nj “nelle p.ersoJ 
‘OC. di: Fcrdinandi) Bcìéaìtrò ; ^Gio^’Lucehtt , ^ 
CooflcBti.i--» : ^ f * •>: **“ ^ i 

7 Di tentati omicidj colla (qualità di aiiassinj^nille' 
pcrionc di Gitìse'ppc J t Pis'qiTale ^Itonti 

Di-' omicidio cèlla’ c^uàiirà ki‘'aVsi'*siaio’Ìa‘'pèfg()i^ 
aasu-iir 'Domenico GkimQnte • - '''* ‘ ' 

9. Di '.tentato omicìdio 'còlia' qùàlftà'àrVsVàiiidio 2 a 
peraonald'i: Sàverio GÒaVascr. ^ 

fod Di fttrto violento previo's^uesrró* di paloni 
«on toràicati di 'corpo ^in persona di D. Sivcrio ‘ Bàrw 
berioe- .1 .. .. -r:* i'.:i \ 

K A 

• ;-T rie Di ‘Omicidio colla qualità di- assassinio in-pet^r 
fona di . Pasquale Scarcella » ^ 

. ' li. Di omicidio colla qualità* di'-assasiinio-in pòr# , 
jena-.jlL- P aj 8qi ia l^ S rig ^no altrìmeiire Spallóne.!:--- - .* 

ig. Di arresto illegale ‘àcUa* persona di Raffaele’ 
Buglianb con' tormenti' di corpo; - I-j - 
•:?' ~i ' Di' furto previo sequestrò dr perionè' in danni 
di 'Luigi De Vinceliti Carlo Spina , e Giuseppe Blcfiri.- 
■ ' ‘ 15; Di ^tentata 'iriblenra' evasione dal* làògó dell' 
arresto . j . .. j ^ . • 1 . 

• ‘Ha dicKIarato ] e ditliiàra • ÌIon còsta di' essere 
colpévole degli altri misfatti cnuncUti néll' atto di ac* 

SE- 
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.. ^^ECJONDA , QUESTIONE • . : : 

\ 

I Mis&tti de* quali Giuseppe Peloso de Chiara a 
dichiarato colpevole sono essi compresi nell' aboliaìone 
del Real Decreto del dii-j„di Giugno del corrente anno 
da lui reclamata ? 

'Considerando che l’abolitione del sudetto decreto 
i conceputa ne’termini «eguenti. L' éxicntpentU pi fat- 
ti diretti contro il cessato governo , che Halle leggi efé- 
mo caratterizzati come reita' di stato è abolita '. 

Considerando che, i misfatii de' quali' il Peloso è 
dichiarato colpevole, furon diretti contro la vita, e con- 
tro ic prrprieti de'cittadini pacifici; Che i &tti consai 
grati sulla ^questione di reità chiaramente dimostrano', 
che essi sono stati commessi indipendentemente dalla pub- 
blica causa, e che con essa npn hanno oCsso,o rapporto 
veruno ; Che furon commes si pe r private cagioni proprio 
del Peluso, o'at'STlri della sua comitiva, o per iitinre 
di malvagità, o per ispirìto di rapina ; 

Considerando , che tanto era alieno da lui questo 
Énc che trovandosi a servire in Sicilia nel corpo franco 
in qualità di Tenente nel i8ii, ed essendo quella l'oc- 
casione da dimostrare le sue intenzioni per la causa di 
S. M. non faceva, che brigare perla sua dimissione, pec 
poter tornare, come poi tornò, alle stragi ed alle rapi- 
ne nnico fine delle sue azioni ; che tanto insolentì per 

ottenerla, che i suoi superiori furono obbligali a restrin- 
ger- 
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gerlo nella Cittadella di Messina Ì e poi destituirlo ) e 
trasportarlo a Zante : . ; 

t 

Considerando, che il misfatto di assassinio in per* 
sona di Pasquale Scigliano detto altrimenti Spallone 
commesso nel dì primo di Giugno j e T altro misfatto 
commes&Q nel giorno medesimo di arresto illegale con 
tormenti di corpo in persona di Raffaele Bugliano , dopo 
che la M. S.era restituita sul Trono , evidentemente di- 
mostrano che il Pcluso non fu mai spinto alle sue azio- 
ni che dal mal talento, e che non ebbe mai altro scopo 
che quello di percorrere Tabituale carriera de' misfatti; 
ciò che è messo nel maggior lume della’ tentata evasior 
ne dal luogo della sua detenzione t 

Considerando , che in tutta la sua condotta Giu- 
seppe Peluso non mai nè con detti, nè con fatti esternò 
sentimento veruno,, o' s’impegnò in azione alcuna, che 
jnaniiestasse aver paro avuta in pensiero la causa 'di 
gTlvTrhóh ^>Osè ilcunl bandiera , ' non mai ne ‘mise ve- 
runa: non proclamò mai il Nome di S. M. ciocché avreb- 
be- potuto ben fare in 'diverse occasioni, c nell* alture 
specialmente di Terranova , quando si fè padrone dtl 
paese; non si dichiarò mai contrario a coloro ch’fcgli p'» 
leva pensare aver causa diversa dà quella di S. M.' 

Considerando in 'fine che non solo alcuno, de* fitti 
di cui c il Peluso dichiarato colpevole, non è compreso 

,nc’ ternani dell’ abolizione, di sopra rapportati, ma cH 

5 . ^ diU. ’ 
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data qaalanqùe esteniione li voglia a’ tetmini juddeuì» 
non può giugncre mai alle colpe di lui . 


jt pieni vati* 

i 

■Ha dichiarato ^ e dichiara che i fatti de’quali Gita- 
teppe Peluso è colpevole non sono compresi nell' abolì* 
alone del Reai Decreto del dì di Giugno, 

TERZA QUESTIONE 

Giuseppe Peluso può egli giovarsi della reclamata 
amnistia, o dell allegata presentaiìone , e buora fede ? 

Richi-mando il fatto stabilito al uum. ta., e con- 
alderando ancora il seguente. 

Giuseppe Filoso de Chiara coperto di tanti mi, fu- 
ti di quanti è stato dicjtiijajcii colpevole commessi tanto 
prima che ^po di essere felicemente rlicrnati al Trono 
di Napoli la Maestà^del Re , colla intenzione di seguire 
da una parte il suo tenore di vita , e d’illudere dall’altra 
c sorprendere la vigilanza delle Autontà del govern. ; 
si avvisò di scrivere la lettera jappcttata di sopra al 
Generale Nunziante; serbò alto sjleozio.su tutto il suo 
tenore di vita, e stila condotta tenuta dopo il ritorno 
di S, M. Ricorse al njsndicio di dire che non aveva 
potuto raggiugnerlo perchè ferito in um Ettncoo, mentre 

quattro giorni prima-, ferito si era potuto reni'ere alla 

sa- 
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nlina (li Paludi; e commetter gli eceesti rapportati di 
sopra al num. ii> 

Il Generale cui beie era nota la condizinne dell! 
Uomo, e che conosceva i misfatti di cui era covexo, e 
forse ancora la malizia che lo guidava a lui , stimò sano 
consiglio di assicurare ad un, tempo, e l’uotn-» alle di- 
sposizioni del Governo, e di S. M. e la pubblica tran- 
quillità non compatibile colla libertà di lui. 

Gli scrisse quindi la lettera di cui si è parlato nela 
la narrazione de' fatti, ed avutolo nelle mani, non fece 
che inefetlo sotto custodia . Manifestò tutte le sue in- 
tenzioni sul conto di lui col rapporto scritto a S. E. il 
Ministro della Polizia Generale nel di id. di Giugno. 
Parlò del carattere dell uomo, e disse che un uomo del- 
la qualità del Peluso non potrebbe esser mai custedito 
abbastanza , 

Il Ministro nel di apt»ov.\ t, d;,poi.U]oni del 
Gfnerale , ei il Peluro rimase sotto custodia per atiea- 
dersi le disposizioni superiori . 

Seguendo Egli però In quella malafede, che aveva' 
guidato il suo primo passo veiso il General Nunziante,; 
fatto sembiante di sciogliere la sua compagnia , J' aveva 
lasciata in piedi sotto il comando di un tal Monachcl- 
lo. Conoscendo poi che lo misure del Generale rende- 
vano vano il suo primo progetto, ardi di rompere 'quel- 
la buona fède sotto la quale era stato ricevue. , e sotto 
la quale potea vivere , se avesse voluto , tranquillo nel- 


l'attenzipnc degli ordini Sovrani. Si abbandonò | come è 
detto di topra, al criraiuoso progttco di darsi armato 
alla fuga. Progetto, che se noi fisse stato oppresso per 
tempo, assai di lotto, e di sangue sarebbe importato 
al) I , Provincia . Di questo attentato fu dal Generale 
Nunziante informato il Ministro della F,.lizia Generale, 
il quale nel di la. di Luglio rescrissc di usarsi tutto il 
rigore possibile, e dopo essersi esaurite le vie della 
clemenza in favore di scellerati, che non ne sentono la 
forza, conveniva rivolgersi a queHe del rigore, che sc- 
ic restavano a sperimentare ,_e delle quali bisognava frr uso. 

Il Generale Nar.ziante- ccn sua proclamazione del 
dì 19 . di Luglio del corrente anno diretta alle Popola- 
zioni delle Calabrie annunzia le scelleraggini di alcuni 
Individui Gjmiglianrs! , che. avendo mtncuo alle condi- 
Zioni imposte al perdono loro accordato, erano de.cadu- 
ti dallo stesso , ed i perciò al rigore, delle 

leggi pM tutt'i loro misfatti, pe‘ qu.li p„i 

pati, ei eseguiti a morte j e parlando dell’ accusato di- 
ce Uria Uessa fairtc s^erimentt^rà t' assisti no Giuseppe Pe- 
luso aUrimentl de i-,hura per aver cospirato contro la 
'tranquilliti pubblica dopo amm-ssa a presentazione , 

Sul oarrato Ltto considera nda,, che l'amnistia , thè 
il Peluso pretende essergli stara accordata dal Generala 
Nunziante non è esistita giammai s 11 Pelnso’non la chie- 
de piai: Egli anzi ia vece. di annunziarsi, erme un col- 
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■pevoU chièdente perdono, ed amnistiai si ànnuniìò col|a 
sul le:teri come persona aliena da' misfatti. 

11 Generale Nunziante non mai raccordò; e non 
solo non esiste carta o viglietto , che la dimostri , sic- 
come è il regolare in simili casi ; ma tutte le ‘catte , e 
tutte le disposizioni del Generale Nunziante rapportate 
di sopra dimostrano anzi il contrario, spezialmcntè la 
proclimizione su Idetta , nella quale , parlando di pefdottb 
che avea accordato a’ GimigUanesi , lispetto al de Chia- 
ra non parla che di presentazione. 

Quanto poi alla tuona fede alla quale il Peluso ricorre : 

' Considerando , ch’essa gli fu esattamente mantenuta:. 

Che la lettera oolU quale il Generale Nunziante Io ^ ■ 

chiamò a se non importava altro, che ui’oriine di reiv- 
dersl a ui , e stare alle sue sispotizioni superiori: Che 
le disposizioni del Generale manifestate da lui ne' sugi, 
rapporti a S. E. il Ministro della Polizia genetale eraqa 
quelle di stare sotto custodia , fino a che il Governo aves* 
se pronunziato scpra di lui: Che questi erano i cancelli, 
ne’ quali il Pelusa dovea mantenersi , se avesse voluto, 
godere della buona fede , e delle beneficenze di S, M. 

Ch' essendosi Egli provveduto di armi, ed avendo tutto 
approntato per la fuga, mentre che la sua compagnia esL- 
sreva: essendosi messo in opposizione celle . dispossabni'' 
dal Generale ; avendo Egli inSomma infranta la buona 

fede 
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fede setto la quale si trovava | è indegno affatto degli ef- 
fetti della medesima : 

LA CORTE A PIENI VOTI 

Dichiara , che Giuseppe Peloso de Chiara non può 
giovarsi della vantata amnistia, che non ha giammai coi.- 
aeguita dal Generale Nunziante "e eh’ è decaduto da tutti 
gli effetti della buona fede allegata. 

QUARTA QUESTIONE. 

Qual'è la pena dovuta al colpevole ? 

Considerando , che la pena degli omicidj colla qua- 
lità di assassinj di cui Giuseppe Peloso de Chiara è di- 
' chiarate colpevole fino al numero di sedici, tanto per 
la Legge de' zo. Maggio il cui impero quar- 

tre di essi s'mo stati commessi neH’occasione del sac- 
cheggio di Terranova . art. ijd.QuantopelCodiceinvigf- 
re, arr. joi. è quella della morte , onde non vi è luogo a cor.- 
fronto:chela stessa pena è dovuta pe’tentati assassinj de’ 
quali ècolpevoleal numeroditre art. i. del suddetto Co- 
dice in vigore; che la pena del ricatto in persona di D. 
Saverio Birberio per esservi intervenuto il sequestro del- 
la persona con tormenti di corpo art. 34'f-, p-r esser- 
si all’oggetto di conseguire il ricatto impiegiii tormenti 

ed atti di barbarie , arr. 303. è ancora la morte:’ che pel 

suU- 
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«uddettQ art, 344. di morte è la pena per l’arresto 
gale in persona di RafFiele Bugliaro con tormenti di cor- 
pn ; che pena minore è stabilita dalla Legge per gli al- 
tri miàfitti de’ quali è dichiarato colpevole, la quale 5 
assorbita dalia maggiore. . . 

^ ’ .A 

Veduti gli Artic. 30:. e.' 303. 344, conceputi così,' 
Art, 3©l. Ogni colpevole di assassinio j di parrìcidìoj^ 
4 ' infanticìdio y e di avvelenamento y sarà punito di morte y 
senta pregiudizio della partiiolar disposizione contenuta 
nell art, 13. relativamente al parricidio » 

Art, 2 . Ogni tentativo di misfitto con atti esteriori 
e seguito da un cominciamento di esecuzione , se esso è stato 
sospeso , o non hi avuto il suo eff-tto per circostanze for- 
tuite 0 indipendenti dalla ^volontà dell'uutorcy è considerato 

. i 

come il misfatto medesimo • 

« 

Arr, 303* Saranno, puniti come colpevoli di assassinio. 

%utti (]uè ma fattori y qutlunque sia la di loro denominazio». 

eh» pfl r . Vpfi-ruTrane . de loro misfatti mip le ghirba tot-. 

menti y 0 comrtetlano atti di barbarie • 

Art, 3 f 4» d’tf V arrestato sia stato sottoposto a tormenti 

di corpo y i colpevoli saranno, puniti di morte , 

Hi condannato e condanna Giuseppe Peluso detto 

altrimenti de Chiara di Rossano’ alla pena di morte da 

% 

eseguirsi ‘nella Piazza di questa Citta detta S. Domenico 
destinata a tali esecuzioni , >ed alle spese del giudizio. 

Ordina che la presente Decisione sia? pubblicata 
colle stampe , ed affìssa ne’ soliti luoghi della Città , 

del- 
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JclTa Provlncii per pubblico esemplo, c per terrcr de 
nralvaggi, e che si esegua a cura, e diligenza del Re, 
gio Procuratore Generale . 

Fatto , deciso , e pubblicato in ccnilnuazionc della 
IBcduta di oggi sedici (i6) del mese di Novembre 
mille ottocento quindici ( 1815 ) presenti i Signori Gi- 
rolamo Arcovito Presidente , Crispino De-Vincentiis ^ 
Francesco Vivacqua , ‘Giovanni Greco Giurici Criminali, 
'Antonio Criieoi Giudice del Tribunale Civile , interve- 
nuto per supplire ad un voto mancarne , ed i Signori 
.Gobbi Giudice Militare, Maggiore Dc-Cumis^e Capita- 
no del Genio Campana Giudici Militari Supplenti e 
MiragUa Cancelliere Sostituto Ì quali tutti firmano la prc- 
gente decisione» 


1 ! 
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Tirmatl - ARCOVITO. 

JDE^VINCENTIIS. 
VIVACQUA. ■ 
GRECÒ. . . 

CR ITENE 
GOBBI. 

D'E-GUMIS. 
CAMPANA. 
MIRAGlIA Cane. Scsr» 
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